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Abstract 

Il progetto “La percezione dell’omosessualità in Italia” si colloca nell’ambito del sociale. Lo scopo di 

questo studio è di porre l’accento sulle idee in vari ambiti della popolazione italiana a proposito 

dell’omosessualità, e di osservare inoltre come alcuni di questi aspetti, anche a distanza di anni 

dalla rilevazione dei dati, possano essere ancora un interessante spunto per osservare i dati e 

l’approvazione delle unioni civili. 

Introduzione 

Il sito osserva, innanzitutto, i dati raccolti dall’ISTAT nel 2017 sulle opinioni sull’omosessualità: 

1. In base ad età, sesso e distribuzione geografica, la visione dell’omosessualità come 

malattia o come atto immorale, 

2. Il vivere pubblicamente l’omosessualità, per sesso ed età, 

3. La diffusione di stereotipi sugli omosessuali, per sesso, 

4. La diffusione del linguaggio omofobico, per età, 

5. La discriminazione sul lavoro, per sesso ed età, 

6. La discriminazione sull’alloggio, sia da parte dei proprietari che affittano, sia 

dell’atteggiamento nel caso di vicini omosessuali, per sesso ed età, 

7. Diritti e matrimonio di coppie formate da persone dello stesso sesso, per sesso ed età, 

8. Adozione da parte di coppie formate da persone dello stesso sesso, in base al sesso dei 

genitori che vogliono adottare, 

Nell’ultima parte vengono riportati: 

1. Distribuzione geografica delle persone unite civilmente, 

2. Sesso delle persone unite civilmente 

Stato dell’arte 

Per i dati sull’opinione in Italia sull’omosessualità: 

• https://www.istat.it/it/archivio/62168 “La popolazione omosessuale nella società italiana”, 

rapporto sui dati utilizzati per questo sito. Non tutti i dati presentati nella relazione sono 

presenti nelle tavole da cui si sono ricavati i dati. 

• http://espresso.repubblica.it/attualita/2017/05/11/news/gay-e-ok-ma-non-in-casa-mia-l-

italia-l-europa-il-mondo-tra-discriminazione-e-inconsapevolezza-1.301338  

• http://www.camera.it/leg17/1313 Relazione finale della Commissione "Jo Cox" 

sull'intolleranza, la xenofobia, il razzismo e i fenomeni di odio (dati utilizzati per le parti 

riguardanti l’omofobia sono quelli del primo punto, stando alla bibliografia). 

Per le unioni civili: 

• https://www.istat.it/it/archivio/220713  

• http://www.gaypost.it/due-anni-unioni-civili-numeri  

Rispetto a questi, in questo sito tento di mostrare i dati ponendo l’accento su come i dati si 

distribuiscono in funzione di sesso ed età, e di mostrarli anche in luce dell’approvazione nel 

frattempo delle unioni civili, con i dati relativi ad esse. 

https://www.istat.it/it/archivio/62168
http://espresso.repubblica.it/attualita/2017/05/11/news/gay-e-ok-ma-non-in-casa-mia-l-italia-l-europa-il-mondo-tra-discriminazione-e-inconsapevolezza-1.301338
http://espresso.repubblica.it/attualita/2017/05/11/news/gay-e-ok-ma-non-in-casa-mia-l-italia-l-europa-il-mondo-tra-discriminazione-e-inconsapevolezza-1.301338
http://www.camera.it/leg17/1313
https://www.istat.it/it/archivio/220713
http://www.gaypost.it/due-anni-unioni-civili-numeri


Modello dei Dati 

I dati utilizzati sono stati estratti dall’ISTAT (https://www.istat.it/it/archivio/62168, dati ricavati 

convertendo e ripulendo parte delle tabelle allegate nello studio sull’omosessualità in Italia, e 

http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=18460 modificando la tabella predefinita raccogliendo solo i 

dati numerici delle persone unite civilmente, per sesso ed in totale, in ogni regione), con l’aggiunta 

della tabella che associa sigla a Regione italiana usata per la creazione delle mappe GeoChart, 

una versione leggermente rimodellata di quella usata durante il corso. 

Lo schema del database è: 

 
Lo schema di quasi tutte le tabelle è il seguente: 

 
Fanno eccezione le tabelle immoralegeo, malattiegeo con lo schema: 

 
Le tabelle linguaggiocircostante e usolinguaggio con il seguente schema: 

 
La tabella regioni con il seguente schema: 

https://www.istat.it/it/archivio/62168
http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=18460


 
La tabella unionicivili con il seguente schema: 

 
La tabella vicini con il seguente schema: 

 
 

Analisi dei Dati 

Per motivi di spazio, riportata solo una versione di ogni tabella di cui è possibile scegliere i 

parametri; in tali casi usati Sesso=uomini e donne e Età=Totale. 

 

Attraverso i dati estratti si vuole osservare l’attitudine della popolazione italiana (dai 18 ai 74 anni) 

a proposito dell’omosessualità. 

In figura 1 e 2 possiamo osservare come i tre terzi della popolazione non sia d’accordo con, 

rispettivamente, l’affermazione “l’omosessualità è una malattia” e “l’omosessualità è immorale”, e 

nelle figure 3 e 4 la distribuzione di queste percentuali nelle vare aree d’Italia. 

 
Figure 1, 2 sopra; sotto, 3, 4 

 



Nelle figure 5 e 6 si mostra, rispettivamente, come più di un terzo della popolazione sia d’accordo 

con l’affermazione “la cosa migliore è non dire di essere omosessuale” e più della metà della 

popolazione con l’affermazione “se gli omosessuali fossero più discreti sarebbero meglio accetti”. 

 
Figure 5, 6 

Nelle figure 7 e 8 si osserva come gli stereotipi “le lesbiche sono donne mascoline” e “i gay sono 

uomini effemminati” siano piuttosto diffuse, in particolare nelle fasce di età più alte della 

popolazione, dove chi si dichiara più o meno d’accordo con esse arriva anche a superare la metà 

dei pareri. 

 
Figure 7, 8 

Nella figura 9 si osserva come sia molto comune, superando anche il 50% nel caso degli uomini, 

sentire spesso linguaggio omofobico, e come gli uomini sembrino più propensi ad usarlo spesso o 

almeno qualche volta. 

 
Figura 9 

Nelle figure 10 e 11 si osserva come più del 90% di chi ha risposto al sondaggio considera la 

discriminazione sul lavoro di persone omosessuali non accettabile. 



 
Figure 10, 11 

Nella figura 12 si osserva come la maggior parte della popolazione, in ogni fascia di età, ritiene 

non o poco giustificabile un proprietario che non affitti ad una persona perché omosessuale. Nella 

13 si osserva come le persone più giovani, e tra queste in particolare le donne, dichiarino di non 

avere problemi ad avere vicini omosessuali; la percentuale cala molto nelle fasce di età superiori, 

con più del 25% in fascia di età 65-74 che non li vorrebbe, e più del 25% la cui opinione 

dipenderebbe dal loro comportamento. 

 
Figure 12, 13 

Nella figura 14 si osserva come ci sia uno stacco di circa il 10% sia per le donne che per gli uomini 

tra le persone che ritengono sia giusto che coppie formate da persone dello stesso sesso goda per 

legge degli stessi diritti di una sposata (sopra il 40% per le donne, sopra il 30% per gli uomini che 

si dichiara molto d’accordo) e quelle che ritengono sia giusto che tali coppie si possano sposare 

(sopra il 25% per le donne, sopra il 20% degli uomini che si dichiara molto d’accordo). Nella figura 

15 si osserva come circa il 70% delle persone che hanno partecipato al sondaggio si dichiarano 

poco o per niente d’accordo all’adozione di bambini da parte di coppie omosessuali. 

 
Figure 14, 15 



Nella figura 16 si osserva la concentrazione delle unioni civili al Nord e al Centro. Nella figura 17 si 

osserva come le donne siano solo un terzo del totale delle persone unite civilmente. 

 
Figure 16, 17 

Conclusioni e possibili sviluppi 

I risultati di questo studio hanno tratti rassicuranti sotto alcuni aspetti, mentre suscitano perplessità 

per altri, facendo emergere una certa confusione: viene ritenuto accettabile che le coppie formate 

da persone dello stesso sesso possano godere degli stessi diritti delle coppie sposate, ma l’istituto 

legale per questo non deve essere chiamato “matrimonio”; la popolazione omosessuale è 

abbastanza accettata, e la discriminazione o un trattamento diverso nei suoi confronti sono 

considerate generalmente ingiuste, ma la sua visibilità non è altrettanto ben accetta. 

Bisogna inoltre precisare che sono trascorsi diversi anni da quando i dati per questo studio sono 

stati raccolti, per cui è lecito chiedersi se e quanto è cambiata la mentalità nel frattempo. Inoltre, 

questo studio ISTAT includeva anche alcuni dati sulla transfobia che però risultavano alquanto 

incompleti e carenti, per cui si è preferito non includerli in questo sito (per evitare di poterli citare 

solo in poche sezioni). Un nuovo studio che sia aggiornasse i dati precedenti sia includesse 

maggiori dati sulla transfobia sarebbe auspicabile ed interessante. C'è un'ulteriore questione che 

emerge dai dati dall'ultima sezione e che meriterebbe uno studio specifico: per quale motivo le 

coppie di uomini uniti civilmente sono di molto superiori rispetto a quelle di donne? 


